Chiese nel Mondo

I vescovi tedeschi sulla situazione dei disabili
Condividere senza impedimenti vita e fede

«Ogni essere umano è un dono di Dio. Ciò vale sia per i disabili che per i non disabili. Possiedono tutti una dignità assolutamente identica, incancellabile». Così si esprime la Conferenza episcopale tedesca in un documento del 12 marzo 2003, che nell’anno europeo dei disabili riflette sul valore della vita umana di fronte a ciò che comunemente è sentito solo come fonte di «dolori, sofferenze e disgrazie». Anche la giurisprudenza, nonostante significativi passi avanti, sembra talvolta orientata a definire la nascita – o l’esistenza – di una persona disabile come un danno, cui fare fronte con un risarcimento. 
I cristiani devono invece promuovere una «cultura dell’attenzione» fondata sul messaggio di speranza di Gesù e contrapposta al «sogno dell’uomo perfetto» che distrugge gli essenziali vincoli della solidarietà umana. 
All’impegno per la realizzazione di una società che rispetti pienamente i diritti dei disabili, va affiancato il netto rifiuto di interventi mirati alla selezione dei nascituri o alla soppressione della vita umana in ognuna delle sue fasi (cf. Regno-doc. 7,2001,229-232). 
Originale: stampa (28.3.2003) da sito Internet http://dbk.de. Nostra traduzione dal tedesco. 
Prefazione


Il 2003, anno europeo dei disabili, offre ai vescovi tedeschi l’occasione di rivolgere loro un particolare messaggio, intitolato Condividere senza impedimenti vita e fede. In esso i disabili e i loro familiari dovrebbero trovare un forte incoraggiamento.


Nel nostro paese vivono quasi sette milioni di disabili. I vescovi sentono di avere particolari doveri nei loro riguardi. Alla luce della concezione cristiana ogni essere umano possiede un valore assoluto ed è voluto dal nostro Creatore. Questo messaggio costituisce il fondamento di una grande speranza che sostiene la nostra fede. La fede ci incoraggia a comprendere anche le malattie inguaribili, le menomazioni, la stessa morte, come parte integrante della nostra vita. Questo messaggio ci consente anche di rifiutare le concezioni dell’uomo perfetto. Abbiamo bisogno di una cultura dell’attenzione nella vita sociale. In questo senso è importante incrementare l’accesso e la partecipazione dei disabili alla vita sociale, ma anche a quella ecclesiale. Con la loro testimonianza di vita essi arricchiscono e rafforzano la vita di ogni comunità.


I disabili vengono sottoposti a una forte pressione psicologica e alla necessità di un’autogiustificazione quando si riconosce ai genitori il diritto a chiedere un indennizzo per non essere stati informati dai medici nella fase prenatale della futura menomazione del nascituro. Affermiamo quindi ancora una volta con forza che la diagnostica prenatale deve servire esclusivamente, in caso di malformazione dell’embrione, ad avviare tempestivamente una terapia e a preparare i genitori alla particolare situazione che viene a crearsi dopo la nascita del figlio.


Nel 2003, anno dedicato dall’Europa ai disabili – e anche al di là di ciò – questo messaggio dei vescovi tedeschi vuole sottolineare l’inviolabile dignità di ogni persona. Vogliamo incoraggiare a «condividere senza impedimenti vita e fede».

Bonn-Mainz, marzo 2003. 
card. Karl Lehmann
presidente della Conferenza episcopale tedesca 
Premessa


Il 2003 è l’anno europeo dei disabili. I vescovi tedeschi salutano con gioia questa iniziativa. Essa offre l’opportunità di richiamare l’attenzione sulla particolare situazione esistenziale dei disabili, lavorando nel frattempo per un maggiore coinvolgimento dei disabili e dei loro familiari nei diversi ambiti della vita. Occorre rafforzare l’autodeterminazione e promuovere un’attiva partecipazione alla vita della Chiesa e della società. Così pure occorre incrementare gli aiuti reciproci, personali e diretti, fra disabili e non disabili, nonché le molteplici forme di impegno delle collaboratrici e dei collaboratori fissi e volontari nelle istituzioni che si occupano dei disabili e nel campo della psichiatria.


Si notano dei progressi nelle prestazioni mediche e pedagogiche, nonché nella destinazione delle risorse pubbliche all’integrazione professionale e sociale dei disabili. Recentemente la legge sulle pari opportunità ha conferito nuova forza alla norma antidiscriminante dei disabili che ha il suo fondamento nella Legge fondamentale (cf. art. 3 della Legge fondamentale). Ma nella società in generale l’atteggiamento verso i disabili e i loro familiari migliora solo con molta lentezza. In alcuni settori si notano addirittura dei peggioramenti.


L’idea che la nascita di un figlio con menomazioni fisiche sia un danno che richiede un indennizzo è entrata fatalmente nella sentenza emessa dalla Corte federale di giustizia il 18 giugno 2002. In essa si parla di un «danno causato ai mezzi di sostentamento dei genitori a causa della mancata interruzione della gravidanza». È drammaticamente evidente che nella nostra società la selezione delle persone in virtù della loro menomazione è già una realtà. Tuttavia questa sentenza della Corte federale di giustizia contraddice sia la concezione cristiana della persona, sia il consenso sui valori espresso nella Legge fondamentale. Gli atteggiamenti negativi nei riguardi dei disabili sono notevolmente rafforzati anche dai progressi della tecnologia genetica, soprattutto nel campo della genetica umana e della biomedicina.


Con questo documento i vescovi tedeschi vogliono tornare ancora su alcune importanti questioni e richieste. L’urgenza primaria è una maggiore sensibilità verso la dignità della persona umana in tutte le fasi della vita, verso i diritti fondamentali alla vita e all’integrità fisica, verso il rispetto del diritto all’autodeterminazione e dei diritti personali dei disabili. Occorre continuare a sviluppare, in particolare, la competenza etica per la creazione di una comunità che promuova la vita dei disabili e dei non disabili.


Ciò dovrebbe essere chiaro soprattutto nelle Chiese, comunità, associazioni e iniziative cristiane; nelle opere, servizi e organismi caritativi. I disabili e i non disabili dovrebbero sperimentare il coinvolgimento personale in un reciproco scambio di dare e ricevere. I cristiani credono che Dio garantisca il valore e il significato di ogni vita umana. Solo Dio, in definitiva, può indicare all’uomo il senso e il valore della vita.


Quando considera le necessità particolari dei disabili e gli aiuti che devono essere loro offerti, la Chiesa cattolica vede la situazione dei disabili e dei non disabili alla luce della fede in Gesù Cristo. Essi hanno la stessa origine, la stessa strada da percorrere e lo stesso fine da raggiungere. La buona novella di Gesù Cristo permette di vedere e sperimentare Dio come l’«amico della vita» (Sap 11,26). Essa libera una forza che può trasformare le persone e motivarle a «condividere senza impedimenti vita e fede».

Sorprendentemente diversi: per una diversa comprensione della menomazione umana 


I disabili non costituiscono un gruppo omogeneo. Si differenziano per età, causa, grado e durata della menomazione, per sesso, religione e condizioni di vita. Vivono in famiglia o in case protette, da soli o in gruppo. Le loro menomazioni possono essere fisiche, psichiche o mentali, ereditarie o causate da influenze esterne al momento della nascita o nelle prime fasi di vita, acquisite successivamente in seguito a incidenti o malattie croniche. I disabili fanno le esperienze più diverse e sperimentano, come tutti, gli alti e i bassi della vita umana.


Nonostante la grande varietà delle loro singole situazioni esistenziali, i disabili continuano a essere considerati da un unico punto di vista: sono persone caratterizzate da carenze e quindi non rispondenti alla nostra abituale concezione dell’essere umano. Non possiedono determinate funzioni fisiche e capacità psichiche o mentali. Da questo punto di vista sono persone che non siamo abituati a vedere, quindi fuori dal comune. In un mondo organizzato dai non disabili in base alle proprie esigenze, i disabili possono adottare uno stile di vita simile solo con difficoltà e spesso non possono adottarlo affatto.


Per la promozione e il mantenimento di una certa qualità di vita per i disabili sono indispensabili misure in campo medico, pedagogico o assistenziale, aiuti tecnici, asili, centri promozionali o scuole di sostegno integrativi, laboratori specifici e molto altro. Ma questi appoggi non devono indurre a considerare il disabile sempre e solo come una persona caratterizzata da difetti e carenze, altrimenti la forma abituale, comune alla maggioranza degli esseri umani, finisce per assumere impercettibilmente il significato normativo di una vita veramente umana: per essere «pienamente», «integralmente» umana la persona deve essere fatta in quel determinato modo. Se non lo è, le mancano delle qualità decisive, per cui risulta di fatto un essere umano inferiore. Così però si svaluta automaticamente la vita dei disabili.


Le conoscenze scientifiche dimostrano che la menomazione di una persona non consiste semplicemente nella mancanza o nella lesione di determinate funzioni in quanto tali. L’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) distingue tre fattori principali nella costituzione di una menomazione: lesioni fisiche; impedimenti delle capacità psichiche, sociali o strumentali; ostacoli alla partecipazione alla vita quotidiana della società. La menomazione di una persona deriva dall’intreccio complesso, spesso impercettibile, di molti fattori interni ed esterni.


L’idea che i non disabili si fanno della vita dei disabili corrisponde raramente alla realtà e all’autocoscienza di questi ultimi. Le menomazioni sono troppo rapidamente associate a dolori, sofferenze e disgrazie, cioè con elementi negativi. Si vedono meno la gioia di vivere, la felicità e la gratitudine, il positivo e il bello che hanno un posto anche nella vita dei disabili. Senza dubbio, da molti punti di vista i disabili sperimentano la loro condizione come un grosso «handicap», che li ostacola nello svolgimento della loro vita quotidiana. Raramente possono partecipare su un piano di parità e senza ostacoli alla vita pubblica.


Tuttavia non si considerano assolutamente persone meno valide delle altre. Al contrario, molti disabili considerano il loro essere diversi unicamente un’inabituale diversità dell’essere umano. Essi vedono nelle proprie capacità, esperienze e competenze delle opportunità per organizzarsi in modo significativo la vita. Giustamente cercano di far rispettare questa autocoscienza. Solo così i non disabili possono comprendere i disabili e considerarli come persone che hanno i loro stessi diritti.


Non bisogna negare o minimizzare la sofferenza dei disabili, ma neppure esaltarla. Sarebbe cinico. La perdita dell’integrità fisica, psichica o mentale è dolorosa. Le esperienze di rifiuto ed emarginazione causano sofferenza. Ma il rispetto della dignità dei disabili esige che non si riduca la loro condizione di vita a una semplice sofferenza. E non bisogna neppure trascurare la loro gioia di vivere e le loro capacità unicamente per il fatto che si presentano in un modo insolito. Nella vita di ogni essere umano luce e ombre, gioia e tristezza, felicità e sofferenza sono strettamente intrecciate. La ricchezza di ogni vita scaturisce non da ultimo dalla capacità personale di far fronte anche a situazioni limite dolorose e di sviluppare in esse prospettive di futuro.

Contro il sogno dell’uomo perfetto:  il messaggio di speranza della fede cristiana 


I progressi della tecnologia genetica, soprattutto nel campo della genetica umana e della biomedicina, provocano una dinamica sociale che aggrava notevolmente già oggi la pressione sui disabili e sui loro familiari. Questa dinamica non solo intralcia tutti i percorsi pieni di speranza verso una convivenza rispettosa e attenta fra disabili e non disabili, ma contiene una concezione utopica che si credeva ormai superata da tempo: il sogno dell’uomo perfetto e di una società libera dalla sofferenza.


Questo sogno riflette una realtà che nessun uomo può mai realizzare e nessuna società garantire. Provoca sempre nuove sofferenze e disprezza la dignità di tutti gli esseri umani che non corrispondono alla sua visione: persone disabili, anziane, socialmente svantaggiate, comunitariamente non (più) «pienamente funzionanti». Distrugge il tessuto solidale di una società veramente umana, accollando interamente ai futuri genitori la responsabilità di ciò che non collima, in base alla sua visione, con una vita per quanto possibile perfetta, senza macchie, senza problemi e senza rischi. Oggi, si lascia alla donna o ai genitori la decisione in merito alla continuazione o all’interruzione della gravidanza in presenza di una diagnosi che attesta l’esistenza di malformazioni ereditarie. Ma questa possibilità di decisione da parte della madre e dei genitori è una conquista molto dubbia. Le esperienze fatte in altri paesi insegnano: a tale possibilità si collega sempre più l’idea che debbano essere la donna o i genitori ad addossarsi personalmente le conseguenze della loro decisione, escludendo così ogni aiuto da parte di una comunità solidale e di una rete di tutele sociali.


Nella vita dei disabili e dei non disabili esistono sofferenze fisiche e psichiche che a volte cancellano ogni gioia e ogni possibilità di realizzazione. Perciò, si può ben comprendere il vivo desiderio di sconfiggere la sofferenza fisica e psichica, di conseguire la guarigione e la salvezza. Ma al sogno dell’uomo perfetto e della società libera dalla sofferenza i cristiani oppongono il messaggio di speranza di Gesù di Nazareth. Il desiderio di guarigione e di salvezza è essenziale anche per la fede cristiana. La vita e il destino di Gesù Cristo sono la risposta incarnata al desiderio di guarigione e salvezza dell’umanità. Egli promette a ogni essere umano la salvezza in tutte le situazioni insopportabili della vita e testimonia così la vicinanza salvifica di Dio. Gesù Cristo condivide con ogni essere umano queste situazioni dolorose e insopportabili della vita. Il simbolo più forte della sua solidarietà nella sofferenza è la sua croce.


Così anche la sofferenza umana acquista un significato più profondo. Non intendiamo magnificare la sofferenza umana. Anche i cristiani si chiedono perché nella buona creazione di Dio debba esservi sofferenza fisica e psichica. Anch’essi devono a se stessi e al mondo una valida e definitiva risposta a questa domanda esistenziale. Ma i cristiani volgono lo sguardo verso la croce di Gesù Cristo da una posizione ben precisa, cioè dalla Pasqua. Il mistero della Pasqua illumina con una luce completamente diversa la sofferenza della croce. La risurrezione di Gesù dai morti è il superamento definitivo della sua sofferenza e del suo abbandono nella morte. I cristiani possiedono questa fiduciosa certezza: la solidarietà di Gesù con tutti i sofferenti di questo mondo sulla croce non termina nella croce, ma conduce attraverso la croce anche al superamento della sofferenza e dell’abbandono, quando la solitudine e l’isolamento avvolgono l’essere umano.
Per una cultura dell’attenzione: imparare dalla ricchezza della tradizione cristiana 


La solidarietà di Gesù con le persone sofferenti, malate, menomate e isolate è motivata dalla loro unica, preziosa dignità di persone umane e soprattutto dal loro ardente desiderio di salvezza. La sofferenza fisica e psichica degli esseri umani è per Gesù un male che deve essere vinto. Gesù rifiuta la concezione diffusa al suo tempo, secondo cui si disquisiva sulle possibili cause della malattia, della menomazione e della sofferenza, trascurando la guarigione delle persone coinvolte e finendo così per aumentarne le sofferenze. Dà una lezione ai suoi discepoli, i quali, davanti a un uomo cieco dalla nascita, riescono solo a chiedersi chi abbia peccato, se lui o i suoi genitori, e sia quindi responsabile di quella determinata menomazione (cf. Gv 9,1-10). Chiunque o qualunque cosa sia responsabile della sua condizione, ciò che veramente conta è che venga liberato dal doloroso isolamento causato dalla sua cecità e guarito. È così che la potenza salvifica di Dio rivela la propria azione e forza di guarigione.


La parola e l’azione di Gesù irrobustiscono la fiducia personale e la forza vitale delle persone nella loro malattia e menomazione (cf., fra l’altro, Lc 5,17-26; Mt 9,27-31; Mc 7,31-37). Ma al tempo stesso Gesù incoraggia le persone sane e non disabili a sbarazzarsi delle idee preconcette e degli atteggiamenti sbagliati nei riguardi dei disabili, reintegrandoli senza pregiudizi nella propria comunità (cf., fra l’altro, Mt 8,14-15; Lc 19,1-10).


La memoria di questo messaggio di Gesù di Nazaret va conosciuta e mantenuta viva: egli ha percepito in modo straordinario le opportunità di vita delle persone. Attraverso i suoi grandi segni Gesù ha sempre guarito esistenze distrutte e danneggiate. Attraverso la sua predicazione e tutta la sua azione egli ha consentito il reinserimento nella comunità a molte persone che ne erano state estromesse. Attraverso l’offerta della sua vita «per tutti» ha ristabilito la relazione degli uomini con Dio e fra di loro, aprendo a tutti nuove possibilità di vita.


Occorre sbarazzarsi anche di una certa forma di compassione. Naturalmente la compassione è un atteggiamento umano fondamentale, una motivazione importante per lasciarsi coinvolgere dalla sorte delle persone svantaggiate e aiutarle. Ma la compassione da sola coglie spesso nelle persone sofferenti solo l’importanza del compatire e della sofferenza. I racconti biblici dell’incontro e della guarigione dei malati e dei sofferenti mostrano ai cristiani l’importanza della scelta di una cultura dell’attenzione.


Questa cultura è aperta alla sofferenza fisica e psichica degli altri. Presta attenzione anche alle forze personali e alle capacità dei disabili di realizzare la propria vita. Apre gli occhi su una ricchezza che spesso resta nascosta tra le pieghe di una compassione a senso unico.

Arricchimento per tutti:  i disabili, testimoni di vita e di fede 


I disabili arricchiscono la Chiesa e la società. Ciò è ovvio, ma bisogna sottolinearlo espressamente. In molte persone le menomazioni suscitano spontaneamente turbamento e non di rado sentimenti di impotenza verso la sorte dei disabili. Nella convivenza diretta tra disabili e non disabili in seno alla famiglia si sperimentano certamente molti aspetti positivi, molte forme di gratitudine e dedizione. Ma non bisogna dimenticare che queste esperienze richiedono una notevole dose di immedesimazione e molta forza, a volte per tutta la vita. Generalmente la menomazione di una persona, sia essa presente già alla nascita o dovuta a un incidente o a una malattia, trova i familiari del tutto impreparati. Quasi sempre la menomazione di un membro della famiglia annienta i progetti originariamente fatti riguardo alla propria vita. D’un tratto diventa impossibile continuare le care abitudini instaurate in famiglia, nella professione e nel tempo libero. Tutto questo genera delusione, sofferenza e disperazione.


Perciò, è molto importante la disponibilità a comprendere la situazione psico-sociale di genitori, fratelli e sorelle dei disabili. In particolare le famiglie con un disabile mentale o psichico tendono spesso a vivere questa situazione come un forte tabù. Non di rado hanno interiorizzato vari pregiudizi riguardo ai disabili e nonostante il grande impegno rivolgono dei rimproveri a se stessi. I genitori sono pieni di ansie e, temendo che il figlio possa essere etichettato come un essere inferiore, tengono a lungo nascosta la menomazione anche ai parenti e agli amici più stretti, soprattutto quando questa non è esteriormente visibile. Interiorizzazione dei pregiudizi e sviluppo di tabù conducono entrambe all’isolamento.


Delusione, sofferenza e disperazione non sono assolutamente immorali; sono semplici espressioni di un dolore che deve essere dominato e superato. Esse devono trovare nella vita della Chiesa il posto che loro spetta. I colloqui pastorali, le consulenze psico-sociali, le celebrazioni liturgiche sono luoghi importanti in cui esprimere sofferenza e lamentele davanti a Dio e agli altri. Solo le lacrime realmente versate rischiarano lo sguardo per intravedere percorsi di speranza che permettano di uscire dalla situazione di crisi e di scoraggiamento.


Nonostante tutto non bisogna mai dimenticare una cosa: ogni essere umano costituisce, con la sua storia personale assolutamente unica, un arricchimento per tutti coloro che lo avvicinano come un «tu - essere umano» in tutto uguale a loro e condividono con lui la gioia, ma anche le necessità e le preoccupazioni della vita, anche nel caso in cui la sua vita dovesse apparire a lui stesso o agli altri solo una pretesa. Ogni essere umano è un dono di Dio. Ciò vale sia per i disabili sia per i non disabili. Possiedono tutti una dignità assolutamente identica, incancellabile.


Vivere con menomazioni ha un proprio significato. Induce la maggior parte delle persone a relativizzare i parametri in base ai quali si distingue abitualmente fra il senso e il non senso. I non disabili riconoscono che è possibile vivere in modo significativo nonostante qualunque diversità. Le rigide e consolidate idee riguardo a ciò che costituisce una vita felice e veramente riuscita si infrangono. Essi scoprono nell’altro nuove possibilità di vivere in modo significativo anche con le limitazioni della propria vita. Imparano a trattare con rispetto le diversità, senza scomodare continuamente il vecchio modello del meglio e del peggio. Imparano a vincere la paura verso ciò che non si conosce e che è estraneo. Imparano a conoscere un’umanità che può far spazio a molte cose. Considerati da questo punto di vista, i disabili sono «autorità particolari» nel campo della ricchezza di una vita significativa, riuscita, che non si lascia incasellare in alcuna immagine precostituita.


Lo stesso papa Giovanni Paolo II definisce i disabili «testimoni particolari della vicinanza di Dio», dai quali possiamo imparare molto (cf. Castelgandolfo, 27 settembre 2002). Essi sono membri dell’unica Chiesa di Cristo. «Non c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). Essere cattolici significa aprirsi conseguentemente a tutti i membri della famiglia umana. Questa parola dell’apostolo Paolo indica la vera cattolicità della Chiesa. Essere cattolico significa anche offrire ai disabili uno spazio vitale, nel quale possano condurre la loro vita con la benevolenza e sotto lo sguardo di Dio e possano trovare il loro posto di membri del popolo di Dio nelle nostre comunità, associazioni, organizzazioni e istituzioni.


È una posizione molto esigente, non facile da assicurare sempre senza problemi. Anche la Chiesa è stata, ed è, tentata di attribuire scarso valore e di trascurare i suoi presunti membri deboli e poco importanti. Già Paolo ha dovuto affrontare questo problema nelle prime comunità cristiane e ricordare che la Chiesa di Cristo è un solo corpo composto da molte membra, nel quale nessuno deve essere trascurato e lasciato nell’indigenza, se si vuole evitare di danneggiare il benessere del corpo nel suo insieme: «Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; né la testa ai piedi: “Non ho bisogno di voi”. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie... Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte» (1Cor 12,21-27).

Intervenire:  per la dignità e i diritti dei disabili in campo biomedico 


Da alcuni anni si discute animatamente sulle opportunità e sui limiti dei progressi della medicina. Molti individui e gruppi sociali – fra cui, in particolare, singoli cristiani, comunità cristiane, associazioni e istituti di formazione ecclesiali – partecipano a questo dibattito pubblico e lottano per la difesa incondizionata della vita umana in tutte le sue fasi. I vescovi tedeschi hanno sempre assunto una posizione precisa su questi argomenti (cf. soprattutto L’uomo, creatore di se stesso? Questioni di biotecnologia e biomedicina; Regno-doc. 7,2001,229-232).


Occorre continuare a richiedere che la diagnostica prenatale serva esclusivamente, in caso di malattia o menomazione dell’embrione, ad avviare tempestivamente la terapia e a preparare i genitori alla particolare situazione che verrà a determinarsi in seguito alla nascita del figlio. È in ogni caso eticamente condannabile l’uccisione mediante l’interruzione della gravidanza di un feto nel quale si scopre una malformazione. Ciò vale anche per i cosiddetti aborti tardivi. Le malattie o menomazioni del nascituro sono dolorose per tutte le persone coinvolte. Ma nessuna sofferenza, per quanto grande possa essere, giustifica il rifiuto del diritto alla vita. La dignità di ogni essere umano è inviolabile in qualsiasi condizione. Le analisi genetiche sono motivo di grande sofferenza anche per i disabili di oggi e per i loro familiari. Esse possono indurre a considerare la persona disabile solo dal punto di vista della sua costituzione biologica. Questa concezione dell’essere umano impone ai genitori il bisogno di giustificarsi, il che è inaccettabile.


Nel frattempo si moltiplicano le richieste di indennizzo da parte dei genitori nei confronti di medici che presumibilmente, durante la gravidanza, non li hanno informati, o perlomeno non in misura sufficiente, riguardo alla menomazione del figlio. In molti casi la richiesta di indennizzo è stata parzialmente accolta da corti di giustizia ad alto livello. Queste decisioni mostrano una visone molto problematica del disabile, come fosse un danno. È vero che vari giuristi o politici affermano che il danno non è riferito al bambino disabile, bensì unicamente ai costi che il bambino o la sua menomazione comportano e quindi al pregiudizio arrecato al patrimonio dei genitori, ma questo non sminuisce lo scandalo di queste sentenze. Quando si tratta di mettere al mondo o non mettere al mondo, quindi di vita o non vita, i disabili vengono ridotti a mere cause relative a costi e a danni patrimoniali.


Naturalmente la legislazione relativa alle responsabilità dei medici deve assicurare la qualità delle loro prestazioni e punire gli errori professionali. Perciò, il medico disposto a eseguire una diagnosi prenatale deve eseguirla con coscienza e informare i genitori sugli effettivi risultati della sua indagine. Ma per poter orientare in modo significativo il risultato di una diagnosi prenatale e comprenderne le conseguenze occorre assolutamente, accanto all’indagine medica, una consulenza sui valori condotta da esperti prima e dopo il test diagnostico vero e proprio.


Rispetto alla succitata diagnostica prenatale la natura della diagnostica preimpiantatoria, una nuova utilizzazione della diagnostica genetica, è completamente diversa. Essa è in tutto e per tutto e fin dall’inizio rivolta alla selezione di embrioni che presentano delle tare ereditarie. Già il rischio ereditariamente condizionato di una futura grave malattia o di una menomazione permanente viene considerato una «menomazione» che comporta l’uccisione dell’embrione nella capsula di Petri. Dal punto di vista etico perciò, questa forma diagnostica va decisamente rigettata. La diagnostica preimpiantatoria deve continuare a essere vietata.

Testimonianza cristiana vissuta:  condividere senza impedimenti vita e fede 


Dalla vicinanza di Gesù Cristo scaturiscono una forza e una speranza che sostengono la resistenza dell’uomo verso ciò che induce sofferenza e risulta insopportabile. Certo le forze umane non bastano a vincere ogni dolore fisico e psichico. Questa concezione disincanta, ma libera anche dall’eccessiva pretesa di dover fare tutto con le sole nostre forze. Essa induce al tempo stesso a rivolgere lo sguardo a ciò che i cristiani possono realmente fare per rendere meno dolorosa la vita umana, senza credere di essere onnicompetenti o cedere all’illusione dell’onnipotenza.


Essa allarga soprattutto le visioni grette e rigide sulla realtà esistente. I cristiani imparano a scoprire che ciò che rende veramente viva e felice la vita umana si nasconde spesso in ciò che è apparentemente insignificante, debole e sorprendentemente «altro».


I vescovi si sentono particolarmente responsabili nei riguardi dei disabili e delle loro famiglie. In vari modi essi assicurano ai disabili possibilità di orientamento spirituale, accompagnamento pastorale e aiuti caritativi, per esempio attraverso le iniziative delle comunità cristiane e le istituzioni della Caritas, le reti di genitori e parenti dei disabili, l’offerta di consultori e attività volontarie, i servizi dei centri mobili e (in parte) fissi, i centri psichiatrici. Ma si critica sempre più l’accoglienza e la cura dei disabili nelle strutture permanenti e nelle case protette, chiedendone la chiusura, in quanto questo viola, fra l’altro, il principio dell’«autodeterminazione». Perciò, in avvenire le comunità cristiane saranno sempre più sollecitate a favorire l’integrazione dei i disabili e a sviluppare e sostenere alloggi per loro più vicini agli ambienti della vita quotidiana.


La condivisione della vita e della fede con i disabili e i loro familiari richiede una pastorale incentrata sulla promozione della vita. Essa dovrà essere piena di riguardi e ingegnosa in materia di forme di integrazione. In occasione del battesimo di un disabile affronterà con cautela i timori e le preoccupazioni dei genitori e della comunità, sottolineando la volontà di restare uniti e la gioia per la nascita di quel determinato bambino nel colloquio battesimale e nel corso della celebrazione. Essa consentirà al disabile, ad esempio, l’accesso ad un asilo con insegnanti di sostegno, alla catechesi e ai gruppi comunitari a partire dalla prima comunione e dalla confermazione, l’ammissione fra i chierichetti, la cura da parte di alcuni membri della comunità in alternanza ai genitori (consentendo loro un poco di riposo) e non trascurerà le preghiere di intercessione e le celebrazioni per i disabili. Essa contribuirà a eliminare i pregiudizi che ancora persistono nelle comunità cristiane e faciliterà in caso di necessità i contatti. Soprattutto conserverà la fedeltà ai disabili e alle loro famiglie. Le iniziative sporadiche non bastano. Una pastorale incentrata sulla promozione della vita può contribuire a far sì che anche una croce non sia una follia, ma possa diventare sempre più una benedizione. Invitiamo le associazioni, gli organi, i consigli, i gruppi e le iniziative della Chiesa a perseguire e consentire in forma credibile la partecipazione e il coinvolgimento dei disabili.


Per i cristiani l’incontro con i disabili e i loro familiari può diventare una testimonianza, attraverso cui sperimentare nella società la fiducia nella vita e la volontà di vivere dei disabili. I cristiani possono riconoscere in loro il coraggio e la forza vitale di quei salvati la cui fiducia nel Dio di Gesù Cristo ha mostrato a loro stessi nuove prospettive di vita e ha aperto gli occhi agli stupiti astanti. 
Una parola conclusiva

I vescovi tedeschi esortano tutti, nella Chiesa e nella società, a eliminare i pesi inutili che gravano sulle spalle dei disabili e dei loro familiari e a impedire nuove discriminazioni. Sollecitiamo le comunità, le associazioni, le organizzazioni, le opere caritative e le istituzioni della Chiesa a essere, nella vita quotidiana, luoghi di vita comunitaria «senza impedimenti» e a incarnare in modo credibile e salvifico il messaggio della speranza cristiana. In questo modo esse opereranno in seno alla nostra società, nella quale la fiducia in una vita comunitaria meno menomata rischia di scomparire, e le restituiranno una parte irrinunciabile di umanità, consentendole di sperimentare che Dio dice a ciascuno ciò che ha detto al figlio dell’uomo Gesù: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1,11). In base a quest’incrollabile dedizione di Dio è possibile affidarsi senza paura alla natura umana finita e limitata, abbandonandosi così in Dio. Sano o risanato nel senso cristiano del termine non è colui che dispone di funzioni fisiche, capacità psichiche o mentali al di sopra della media che ci si può aspettare, ma colui che ha la forza di accettare la propria vita. In Gesù Cristo, il figlio di Dio incarnato, i cristiani trovano la strada e l’incoraggiamento salvifico per accettare e vivere la propria umanità finita, di cui fanno parte anche le malattie inguaribili, le menomazioni e la morte. 

I vescovi tedeschi 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
